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Le miniere sarde nell'ultimo ventennio dell'Ottocento 
DALLA RECESSIONE 
ALLA RIPRESA 
Il periodo si aprì con una forte 
crisi dovuta essenzialmente 
alla flessione dei prezzi 
del piombo e dello zinco. 
Le società interessate corsero 
ai ripari, ma le misure adottate 
consen tirono solo in parte 
di fronteggiare le difficoltà. 
La situazione prese a mutare 
nel 1896 allorché il crollo 
delle miniere australiane 
rilanciò i giacimenti isolani. 
Alla fine del secolo, 
infatti, produzione, profitti 
e manodopera impiegata 
raggiunsero i massimi indici 
Impianti a terra nella miniera dell'Argentiera 
(Portotorres) 
di Francesco Manconi 
N ella storia delle miniere di Sardegna l'ultimo 
ventennio dell'Ottocento si caratterizza come un 
periodo di recessione, destinato però a concludersi 
con una prodigiosa ripresa produttiva. 
la flessione sul mercato internazionale dei prez-
zi del piombo e dello zinco da un lato e dall'altro 
l'esaurimento di importanti giacimenti superficiali 
fecero sÌ che, agli inizi degli anni Ottanta, i pro-
fitti subissero un drastico ridimensionamento. 
la crescita dei costi di produzione provocò au-
tomaticamente una selezione degli insediamenti 
industriali: le piccole e medie aziende ridussero 
le coltivazioni o addirittura abbandonarono il 
campo, mentre le grandi società a capitale inter-
nazionale o nazionale (ad esempio, la francese 
Malfidano, la Monteponi e la Montevecchio) si vi-
dero costrette ad incrementare la produzione me-
diante la coltivazione dei giacimenti più profondi 
e l'installazione di macchinari per l'estrazione più 
sofisticati e potenti. 
Allo stesso tempo si perseguì l'obiettivo di un 
maggiore sfruttamento dei minerali poveri perfe-
zionando gli impianti di «arricchimento" del ma-
teriale. In tal modo, la crescita dei costi venne com-
pensata da una maggiore produzione; ad esem-
pio, quella del piombo passò dalle 37000 tonnel-
late del 1880 alle 46000 di due anni dopo. 
Anche nel settore delle infrastrutture interven-
nero importanti novità. Nel periodo 1880-1885 
venne avviata la costruzione di strade ferrate e di 
nuove vie di comunicazione, fu incrementato l'u-
so degli animali come forza motrice, vennero im-
piegate - soprattutto dalla società Malfidano -
barche nuove per il trasporto per mare del mi-
nerale. 
Tutte queste innovazioni comportarono un sen-
sibile abbattimento delle spese: il trasporto per 
tonnellata, che ai tempi dell'inchiesta Sella costa-
va 4,50 lire per il tratto dalla miniera alla spiaggia 
di Buggerru e 10,10 lire per il tragitto dalla spiag-
gia a Carloforte (totale 14,60), nel 1883 incideva 
rispettivamente per lire l,50 e per lire 4. euso della 
ferrovia dalla miniera alla spiaggia e di battelli più 
capaci e veloci aveva reso possibile una cosÌ sensi-
bile riduzione dei costi. 
lo stesso discorso vale per le miniere di Du-
chessa e di San Benedetto dopo l'impianto di nuo-
ve ferrovie di servizio da Monteponi a Porto Ve-
sme e soprattutto con l'utilizzazione della strada 
ferrata Iglesias-Cagliari. 
Le nuove tecnologie e la razionalizzazione dei 
trasporti consentirono in qualche misura di fare 
fronte alla crisi di mercato. Ma sfruttare giacimenti 
più ricchi, affinare i metodi d'estrazione, introdur-
re nuove tecnologie non era sufficiente. 
Evidentemente, anche il costo del lavoro dove-
va rientrare nella strategia aziendale di conteni-
mento della crisi mineraria. CosÌ, accanto ad un 
notevole ridimensionamento delle miniere colti-
vate, si operò una sensibile riduzione dei salari e 
dei compensi del lavoro a cottimo. A quel punto, 
la manodopera giunta dalle regioni italiane centro-
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settentrionali ed una larga fetta del personale tec-
nico di provenienza straniera o continentale ab-
bandonarono le miniere sarde. I posti vuoti fu-
rono occupati con qualche difficoltà iniziale da 
personale locale meno esperto ma che si accon-
tentava di salari nettamente inferiori. 
Nel biennio 1884-1885 la recessione economi-
ca raggiunse l'apice. Tuttavia, le società minera-
rie di maggiore consistenza patrimoniale conti-
nuarono a fare investimenti perché soltanto con 
i miglioramenti tecnologici era possibile fronteg-
giare la crisi. A Buggerru vennero impiantati i for-
ni rotativi Oxland per la calcinazione delle cala-
mine; a Monteponi fu meccanizzata la laveria Vit-
torio Emanuele. Abbandonando i tradizionali me-
todi di lavorazione in laveria, che richiedevano 
molta manodopera, si riuscì a contenere notevol-
mente i costi. 
Negli anni successivi, però, regolamentando a 
livello europeo la produzione e la commercializ-
zazione del piombo e dello zinco, si registrò una 
lenta ma costante ripresa. Ad avvantaggiarsi de-
gli accordi internazionali fu soprattutto l'econo-
mia della Sardegna che produceva allora il 97% 
di piombo ed il 90% di zinco dell'intera produ-
zione nazionale. 
La crisi determinò anche un'altra novità impor-
tante per la razionalizzazione della produzione 
mineraria. Il numero delle ricerche diminuì no-
tevolmente quando, mediante controlli tecnici sul 
campo, si procedette ad una più rigorosa selezio-
ne del rinnovo dei permessi. Si pose così un fre-
no all'improvvisazione di molti ricercatori ed al-
le speculazioni dei proprietari terrieri. Insomma, 
l'epoca dello sfruttamento superficiale ed effime-
ro del sottosuolo sardo andava concludendosi per 
lasciare spazio agli insediamenti industriali di 
grande dimensione. 
Quando alla fine degli anni Ottanta il piombo, 
l'argento e lo zinco fecero registrare sul mercato 
internazionale aumenti nell'ordine rispettivamen-
te dell'I,9%, del 2,6% e del 3,7%, quella leggera 
lievitazione dei prezzi non bastò per riassestare 
i bilanci delle molte piccole società minerarie an-
cora attive nell'Iglesiente. La maggior parte do-
vette abbandonare il campo. Stando ai dati uffi-
ciali, decaddero ben 110 permessi di ricerca e ri-
masero in attività soltanto 93 insediamenti, per 
lo più appartenenti al grande capitale internazio-
nale che procedette a nuove importanti concen-
trazioni societarie. 
Qualche esempio. La società Pertusola assorbì 
la United Mines Company Ud. e la società Gen-
namari-Ingurtosu, già attive nell'Iglesiente; la so-
cietà Montevecchio acquistò le miniere di Picca-
Una veduta della miniera d'Ingurtosu (Arbus) 
Miniera di Montevecchio: pozzo "Sant'Antonio" 
linna e di Sciria dalla "Nouvelle Arborese". 
Qualche anno dopo, nel 1895-1896, vennero co-
stituite in Belgio la Società anonima di N ebida e 
la Società metallurgica di Boom. La tendenza alla 
concentrazione delle concessioni nelle mani del 
grande capitale industriale era ormai un dato di 
fatto generalizzato che apriva una nuova fase della 
storia delle miniere. 
In questo modo si poteva controllare il merca-
to (la crisi degli anni Ottanta fu in buona misura 
determinata dalla sovrapproduzione mondiale) e 
fare fronte con ingenti investimenti e nuove tec-
nologie ai delicati equilibri del settore estrattivo 
a livello internazionale. 
Nel 1892 il prezzo dello zinco era particolar-
mente sostenuto sul mercato mondiale. La mas-
siccia offerta del prodotto estratto nella grande mi-
niera australiana di Broken Hill costrinse gli in-
dustriali sardi a fronteggiare la sfida sul mercato 
mondiale incrementando la produzione con lo 
sfruttamento dei filoni più ricchi delle loro mi-
mere. 
Allo stesso tempo venne ridotta la produzione 
meno redditizia del piombo e dell'argento ed il 
personale in esubero fu destinato nel settore del-
la ricerca e della produzione dello zinco. 
Ma questo è solo un episodio, per quanto illu-
minante. La tendenza di lungo periodo è quella 
di una progressiva sensibile caduta dei prezzi di 
piombo, argento, antimonio, ed anche dello zin-
co, sul mercato mondiale. Cosicché, per reggere 
la concorrenza internazionale si resero indispen-
sabili tecnologie sempre più avanzate, una gran-
de dimensione aziendale, uno stretto intreccio 
d'interessi societari a livello europeo. 
Ma il mercato dei metalli, come ha repentine 
cadute, presenta altrettanto repentine e sorpren-
denti riprese, dovute spesso a situazioni produt-
tive incontrollabili ed imprevedibili. A metà de-
gli anni Novanta i prezzi dei metalli si stabilizza-
rono, per far registrare poi anche un leggero au-
mento. Una delle ragioni di questa inversione di 
tendenza fu la decrescente produzione australia-
na delle miniere di Broken Hill i cui giacimenti, 
sottoposti ad un intenso sfruttamento, si erano 
impoveriti fino a produrre minerali misti, poco 
apprezzati e coltivabili a costi sempre più cre-
scenti. 
Nel 1896 si ebbe, dunque, una sensibile ascesa 
dei prezzi dello zinco e del piombo e con essa la 
complessiva ripresa dell'economia mineraria iso-
lana. Il segnale più evidente che il comparto si av-
viava ad una nuova fase di benessere è dato dalla 
crescita dei permessi di ricerca richiesti alla pre-
fettura di Cagliari (dai 16 permessi del 1894 si pas-
sò ai 44 del 1896). 
Parallelamente, nell'Iglesiente alcune società 
estere acquistarono n umerosi permessi e minie-
re già attive ma poi abbandonate per via della crisi. 
Furono rimesse in coltivazione le miniere di Cun-
giaus, Nebidedda, Monte Uda, Cruccuru, Monte 
Cani nell ' Iglesiente; Santa Lucia, Perda S'Olia e 
Perdas de Fogu nel Fluminese; Sa Marchesa e 
Monte Tamara nel Sulcis; Su Miriagu presso San 
Leone; Argentaria presso Onani. Molteplici richie-
ste di ricerca furono presentate alla prefettura di 
Cagliari, col risultato che nel 1897 i permessi per 
impiantare nuove miniere assommarono a 113. 
Nel 1898 la produzione complessiva delle no-
stre miniere raggiunse le 172000 tonnellate, su-
perando di quasi 10000 tonnellate quella della 
campagna 1896-1897. Il valore globale della pro-
duzione toccò i 16500000 lire, con un incremen-
to di 3500000 lire. Allo spirare del secolo l'eco-
nomia delle miniere sarde aveva raggiunto uno 
stadio di assoluto benessere: il 98% dei minerali 
di piombo e 1'85% di zinco della produzione mi-
neraria italiana provenivano dall'isola; gli operai 
addetti alle miniere ed alle ricerche (nella campa-
gna precedente erano 11000) toccarono quasi le 
13000 unità; le circa 190000 tonnellate di mine-
rale prodotto assicurarono profitti per circa 
28000000 di lire. 
Col nuovo secolo si aprivano dunque prospet-
tive estremamente interessanti per l'industria mi-
neraria sarda. e 
